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 Le proteste un  appello per la democrazia e non solo per la riduzione dei prezzi del carburante

24.8.2007

Questa settimana di potreste in Birmania hanno catturato l’attenzione del mondo perché attivisti coraggiosi hanno messo a rischio la loro vita e la loro libertà per sfidare la dura giunta militare birmana. Queste proteste sono partite a causa dei ultimi tentativi dello SPDC, (Consiglio Per la Pace, lo State lo Sviluppo) di reprimere la democrazia in Birmania.

Con l’aumento esorbitante dei prezzi  del carburante, il regime ha creato uno scenario estremamente dannoso e costoso per la Birmania. Queste proteste non sono solo un appello alla riduzione dei prezzi del carburante: sono una richiesta da parte dei cittadini che non hanno più paura di chiedere pubblicamente che i generali lavorino per un governo democratico e rappresentativo che possa assumere il suo ruolo legittimo di risanamento ed unità del paese. Le proteste in atto in Birmania riflettono una realtà profondamente diversa da quella che la giunta vorrebbe che il mondo immaginasse.

I generali non hanno portato ne la “pace”  ne lo “sviluppo” in Birmania non più di quanto siano stati in rado di reprimere la richiesta pressante del popolo per un governo rappresentativo in Birmania e il sostegno nei confronti dei rappresentanti parlamentari che hanno eletto. Nonostante il loro  potere militare , i generali non possono mettere a tacere questo coro sempre più coordinato di dimostranti. 

La chiave, ora sta nel fatto che la comunità internazionale  non solo monitori gli avvenimenti in atto in Birmania, ma che sostenga altresì i dimostranti nel loro sforzo di riportare la democrazia nel paese.

I lavoratori e i contadini subiscono il peso della inflazione causata dagli illogici aumenti del carburante fino al 500%. Il popolo ha diritto ad rappresentare la propria condizione. Il regime come ha rifiutato di lavorare con l’ONU, la UE ed anche l’ASEAN, si rifiuta di acoltare la gente  e la etichetta come “dimostranti illegali” “elementi che vogliono creare confusione” e utilizza la forza bruta per reprimerli.

Il regime ha descritto i rapporti sul lavoro forzato, presentati dall’FTUB come invenzioni. Ciò nonostante, il sostegno consistente e la forte azione del movimento sindacale internazionale ha portato il regime a dover fare i conti con la realtà ed a dover accettare la presenza di un Ufficio dell’ILO con il compito di monitorare la questione del lavoro forzato in Birmania.

Chiediamo al movimento sindacale internazionale di aiutare il movimento democratico della Birmania e i lavoratori e i contadini birmani a realizzare il nostro obiettivo di realizzare un sistema democratico che permetta la libertà di associazione ed il diritto di organizzazione sindacale. Abbiamo bisogno di tutti voi e di un lavoro con tutte le organizzazioni internazionali per mettere in atto forti azioni contro il regime.
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